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Anna Baldazzi
Documentazione:
saperi e professioni
in evoluzione
“Rassegna bibliografica infanzia e
adolescenza”, 5 (2004), 2, p. 5-25 

Che cos’è la documentazio-
ne? Qual è il ruolo del do-
cumentalista nella società
moderna? 
Sono alcune delle domande
a cui Anna Baldazzi cerca di
rispondere con un ampio
inquadramento storico e teo-
rico della professione della
documentazione, all’interno
di un vasto panorama filo-
sofico. La capacità dell’autri-
ce di contestualizzare gli
orizzonti disciplinari è dav-
vero considerevole. Si cerca
di comprendere la “moder-
nità liquida” che non riesce
mai ad essere contenuta in
un assunto epistemologico

stabile. L’articolo prende av-
vio dall’ultima manifestazio-
ne della società dell’infor-
mazione, l’ipertestualità nei
suoi vari aspetti, per saggia-
re à rebours molteplici e-
sperienze consolidatesi nel-
la professione di documen-
talista, che può a diritto
considerarsi custode dei sa-
peri e della loro capacità
combinatoria. Dopo essersi
interrogata sulla perdita di
centro della società dell’in-
formazione, in cui le econo-
mie globali sono deterrito-
rializzate, l’autrice afferma
che la rete è un luogo di
passaggio e di scambio non
più di merci in quanto tali,
ma della loro “forza produt-
tiva”, consistente in infor-
mazioni e conoscenze; da
questo assunto anche la do-
cumentazione “da scienza
metodologica […] slitta per-
vasivamente ad interessare
tutti i settori del pubblico,
divenendo una strategia po-
litica sovranazionale […] per
accelerare la transizione ver-
so l’economia della cono-
scenza”. Qui il ragionamen-
to fa un respiro profondo e
si immerge nelle radici eu-
ropee e americane delle
scienze dell’informazione,
vecchie di ben oltre un se-
colo, dove l’aumento di let-
teratura scientifica, delle
università, dei centri metro-
politani, della conoscenza
ha presupposto anche una
documentazione scientifica
che con i suoi strumenti e i
suoi metodi fosse capace di
rispondere ai bisogni dell’u-
tenza, attraverso servizi evo-
luti di rappresentazione ca-
talografica dei libri e dell’in-
formazione in stretta con-
nessione con i sistemi bi-
bliografici. L’accrescimento
quantitativo costante ed e-
sponenziale della letteratura
scientifica e creativa ha im-
posto un mutamento della
disciplina biblioteconomica,
fino all’avvento della rete

Internet e delle reti di co-
municazione, le cui quantità
di informazioni, e più spo-
radica qualità, hanno mina-
to la figura stessa di media-
tore del documentalista.
Tutte le possibilità combina-
torie insite nei sistemi docu-
mentali, tra informazioni e
loro rappresentazione in un
quadro epistemologico sta-
bile, sono state minacciate
dall’enorme quantità di dati
presenti sulla rete, saturan-
do il sistema stesso degli
strumenti bibliotecari, co-
stringendo sempre più il
documentalista, secondo
Baldazzi, a una “disinterme-
diazione”, quindi a una per-
dita del proprio ruolo scien-
tifico, consolidatosi negli
anni, dedito fino ad allora
alla “ricomposizione del sa-
pere”. Si è andati verso una
dissoluzione dei supporti,
dei quadri scientifici e tasso-
nomici di classificazione,
delle possibilità di conteni-
mento in un solo luogo del-
l’informazione, del carattere
enciclopedico del sapere,
dirigendosi verso una plura-
lità e equivocità di quadri
ontologici instabili. Oggi
l’autrice ci mette di fronte a
una “utopia umanistica”, un
“cambiamento epocale”, il
cui “orizzonte si allarga a
valori planetari”; in sintesi,
“la cultura della conoscenza
ha oltrepassato gli speciali-
smi professionali per porsi
come una lifeskill della for-
mazione generalista” (p. 7).
Perciò qualsiasi possibilità
di reperimento dell’informa-
zione che ci è necessaria
viene delegata a una super-
competenza conoscitiva im-
manente agli esperti, quale
fattore di orientamento al-
l’interno di percorsi pluriva-
lenti. La potenza della com-
petenza trasversale del do-
cumentalista dei primi anni
sarebbe quindi diminuita
de-professionalizzando i pro-
fessionisti, per divenire una

competenza ovunque diffusa?
Sebbene l’autrice parli di
“un bene costitutivo e intrin-
seco del quotidiano”, sembra
anche limitare questa pro-
prietà generalista allo scam-
bio sociale e alla interdipen-
denza e globalità degli indi-
vidui soprattutto sul fronte
culturale. Il ruolo decisivo
svolto dalla conoscenza nei
millenni, senza la quale non
si potrebbe oggi parlare di
“immanentismo conoscitivo”,
pare profilarsi come una
pratica oramai quasi conna-
turata all’uomo, consolidata-
si nei secoli. La conoscenza
sembra quindi, per via diret-
ta, avere finito per delegare
la sua responsabilità e i suoi
elementi e strumenti simbo-
lici e rappresentativi a una
spersonalizzazione moderna
dato che, lo deduciamo noi
con una certa genericità,
non si può ascrivere a iden-
tità individuali la babele di
informazione che ci circon-
da. Ne consegue che l’auto-
rialità sembra morta insieme
a Internet alle soglie del ter-
zo millennio. Baldazzi in
parte avvalla questo concet-
to dal momento che la per-
dita di un centro epistemo-
logico va in realtà a costitui-
re una molteplicità di centri.
Questa molteplicità, per
l’autrice, è rappresentata da
forme simili o uguali all’i-
pertesto a cui peraltro sono
dedicate le note conclusive.
A questo punto emerge un
nuovo tema, che è quello
della capacità di ricezione e
decodifica da parte dei de-
stinatari, rispetto alla com-
plessità semiotica che si è
appena tracciata. Alludo al
fatto che la de-responsabi-
lizzazione della fonte impli-
ca una ben altra responsabi-
lità della ricezione, dal mo-
mento che devono essere
messe in campo competen-
ze quasi formidabili. Nella
trattazione della Baldazzi, al
concetto filosofico di persona,
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così ben delineato, si do-
vrebbe accompagnare una
problematica sulle capacità
cognitive individuali da svi-
luppare e mettere in atto,
per poter avere accesso al
mondo della conoscenza.
Secondo il nostro giudizio si
doveva dare maggiore con-
siderazione alle capacità cri-
tiche degli individui, dal
momento che la formulazio-
ne di un giudizio critico è
naturalmente un approssi-
marsi alle cose con un pen-
siero individuale meta-rifles-
sivo sulle cose stesse che
produce una conoscenza in-
dividuale. Allora sulla scorta
della filosofia della cono-
scenza di A. Llano, che ri-
prende un noto pensiero di
Tommaso D’Aquino: “il giu-
dizio non soltanto ha la si-
militudine della cosa, ma
per di più riflette sulla simi-
litudine stessa. Conoscen-
dola e formulando dei giu-
dizi intorno ad essa”.1 Si dice
come ciò che è conosciuto
e il conoscente diventano
una cosa sola nella appros-
simazione alla verità del
mondo come adeguazione
dell’intelletto alla forza as-
sertiva della verità. Alejan-
dro Llano contestualizza il
concetto entro i limiti del-
l’individuo e puntualizza
come “la verità si conosce
attraverso questa riflessione
presente in ogni giudizio.
L’intelligenza ritorna su se
stessa, e in tale reditio riflet-
te sul suo atto, non soltanto
nel senso che ha coscienza
di esso, ma anche che co-
nosce la relazione tra l’atto
conoscitivo e la cosa”.2

L’autrice traccia un profilo
delle competenze possedu-
te dalle persone, ma non ol-
trepassa un dominio filoso-
fico-fenomenologico. Il ri-
lievo di chiara impronta fe-
nomenologica riguarda so-
prattutto il concetto di “per-
sona”, intesa come entità
poliedrica e non la realizza-

zione che la mette in atto in
un progetto individuale.
Perciò restare alla descrizio-
ne dell’insieme senza de-
scrivere le modalità attuanti
rischia di fare della buona
filosofia ma di non incidere
sul vero oggetto della pro-
fessione del documentalista,
dicendo a chi serve, in qua-
le modo può servire e per-
ché. Anche il principio di
democraticità, più volte ri-
chiamato, viene condiviso
attraverso la formulazione
di giudizi e non attraverso
una “consapevolezza della
persona nel processo auto-
diretto” (p. 40) che lascia
sospese molte questioni cir-
ca le modalità pragmatiche
e modali della presa di con-
sapevolezza. Ci sembra che
questo rilievo richieda una
discussione più approfondi-
ta sulle capacità cognitive e
metodologiche del riceven-
te per poter fruire dei mes-
saggi e partecipare in ma-
niera attiva, formulando giu-
dizi che sono, in estrema
sintesi, segnali di feedback
rivolti al mondo anche so-
ciale e culturale. Per l’autri-
ce, la gestione della cono-

scenza attraverso le “com-
petenze universali” apre
“una nuova finestra sui do-
mini del postumano”. Nel
percorso storico tracciato
per ricostruire un quadro
coerente della disciplina
della documentazione ci si
avvale in primo luogo del-
l’assetto speculativo della fi-
losofia: si parte dal pensiero
di Leibniz, per passare da
Husserl, Kuhn, Piaget, Pop-
per, quali dottrine filosofi-
che a supporto del carattere
scientifico delle scienza del-
la documentazione, deter-
minandosi in una “unità si-
stematica fondante” in cui la
scienza sa distinguere e deli-
mitare dall’interno di un mo-
dello strutturale che “suddi-
vide i fattori fenomenologici
e logici”, il “funzionamento,
le coordinate di relazione e
di contesto” (p. 9). Riassu-
mendo il pensiero della Bal-
dazzi, da questa posizione
forte della prima metà del
Novecento la professione del
documentalista si fa sempre
più debole epistemologica-
mente, proprio perché a sua
volta è fortemente interdi-
sciplinare, diventando se-

condo uno studio dell’OCSE-
CERI3 citato nel volume “un
sistema di coordinamento
comune di termini, concetti,
strutture e obiettivi discipli-
nari”; diviene allora un “mo-
dello di cooperazione sinpi-
stemologica”, ovvero “grado
ultimo del coordinamento,
chiamato transdisciplinarità
e riferito ad un sistema di
obiettivi multipli” (p. 11). 
Nel commento di un libro di
Abraham Kaplan4 del 1964
la documentazione assume
per l’autrice un indirizzo so-
cio-strutturale, quando af-
ferma: “Alla documentazio-
ne, in particolare, per l’esse-
re essa una macroarea, con
carattere applicativo indiriz-
zato al sociale, sembrano
potersi trasferire in modo
assiomatico i due principi
[…] della interdisciplinarità
e della transdisciplinarità,
peculiarità che risultano tan-
to più visibili se riferite alla
documentazione contestua-
lizzata in una rete comuni-
cativa, in cui il suo ruolo è
quello di principio organiz-
zativo superiore e trasversa-
le” (p. 11). Nella storicizza-
zione del decennio Sessan-
ta-Settanta si assommano
una serie di discipline spe-
cialistiche dalle quali la ma-
croarea documentazione ri-
cava i principi metodologici
e simbolici di rappresenta-
zione (biblioteconomia, ar-
chivistica, ecologia, roboti-
ca, semiotica, linguistica, in-
gegneria, sociologia, psicolo-
gia ecc.). In un periodo più
recente si assiste alla “dina-
mizzazione” della macroa-
rea strutturale, mediante
l’apporto di Piaget. Si indivi-
duano le caratteristiche evo-
lutive, non più solo descrit-
tive, per cui l’insieme è più
complesso della somma
delle parti. Si creano campi
di indirizzo dinamici tramite
la documentazione e le scien-
ze connesse. Di qui si giun-
ge, sintetizzando molto, a
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Internet e alla disseminazio-
ne delle risorse nella rete.
La valenza pluriconnotata di
questa dimensione, che co-
me abbiamo detto è priva di
un centro e di una struttura
forte, coordinandosi nella
somma delle reti afferenti a
una pluralità di soggetti,
spesso neanche identificabi-
li, tocca, secondo noi, il pun-
to focale dell’intero studio.
Spostando l’attenzione sul
versante ricettivo e non sul-
l’emittente, ci si inserisce di
fatto in un contesto più
propriamente comunicativo,
specialmente nella conside-
razione dell’autrice circa la
natura dei supporti e quindi
la parcellizzazione delle co-
noscenze e della loro con-
servazione “bit per bit”. La
soluzione dei problemi, per
Anna Baldazzi, avviene per
mezzo di una socializzazio-
ne, attraverso “una popola-
zione di una città intelligen-
te, molecolare, diffusa, tran-
spersonale, virtuale, senza
sedi”, che “rivoluziona i con-
cetti cardine di terra, territo-
rio, spazio delle merci, spa-
zio del sapere” (p. 29). Il
cambiamento radicale indu-
ce l’autrice a vedere in que-
sto “un mutamento antropo-
logico” che poco ha a che
vedere con il passato e mol-
to con il futuro. La docu-
mentazione deve ripensarsi
completamente in questa
nuova prospettiva, in cui
“sembra rimettere in gioco i
rapporti tra prassi e teoria,
spingendo la riflessione a
guadagnare al proprio terre-
no implicazione e conver-
genze” (p. 47). Da qui si
prospetta una rivoluzione
delle competenze, la richie-
sta di una metacognizione,
che a dire il vero mi sembra
da sempre aver contraddi-
stinto il bibliotecario e il do-
cumentalista, poiché, a mio
giudizio, questo professioni-
sta è portato a riflettere mol-
to sulle modalità e sulla na-

tura dei supporti che orien-
tano le nuove competenze
da acquisire nell’era di quel-
lo che viene definito dall’au-
trice, per crasi, il cybrarian.
Al bibliotecario-cibernetico,
sempre seguendo l’immagi-
nario futuribile che ci viene
consegnato da questo volu-
me, se ne deve, a mio pare-
re, aggiungere un altro di
carattere meno orientato.
Alla giustezza della ricostru-
zione storico-filosofica delle
discipline alla quale la do-
cumentazione ha attinto po-
co si può aggiungere, dob-
biamo anzi riconoscere alla
Baldazzi il merito di andare
ben oltre i confini classici
delle definizioni cui siamo
abituati, che di frequente
confondono il documentali-
sta con il bibliotecario: spes-
so gli si attribuisce un ruolo
di accentratore o dissemina-
tore di informazioni e non
di un sapere bibliografico
che sebbene “disinterme-
diato” acquista una valenza
di primo piano quanto mai
attuale. Mi preme sottoli-
neare, al di là di visioni fu-
turibili anche suggestive e
“narrative”, cioè con valore
di modelli o di prospettive
comunque autoreferenti che
hanno pur sempre un loro
valore intrinseco, che sareb-
be necessario fare anche
una riflessione sulla funzio-
ne dei documenti in quanto
testi scritti, quale oggetto
privilegiato del documenta-
lista, a partire da un’affer-
mazione del semiologo Ro-
bert Scholes in base alla
quale le scienze umane si
distinguono da altre catego-
rie scientifiche proprio per
la peculiarità del loro ogget-
to di studio: i testi.5 Il carat-
tere testuale degli strumenti
di lavoro connota immedia-
tamente una valenza rap-
presentativa e simbolica in-
sita nel loro modo di essere,
sul quale la documentazio-
ne non si è mai fermata ab-

bastanza. Le discipline co-
me la biblioteconomia e la
documentazione si occupa-
no anch’esse in modi diver-
si dei testi, perché, per ov-
vie ragioni, sono il loro
principale strumento di la-
voro. Dal momento che
seppure in un mondo di
ipertesti, questi non sono al-
tro che in definitiva, dice
Landow, “l’altro testo come
testo”, cioè testi collegati, an-
notativi, simbolici, di com-
mento o di interpretazione,
si deve ritenere che, da que-
sta marginalità, l’ipertesto
lanci le proprie sfide all’in-
terno di una panoramica
discorsiva e in una prospet-
tiva che “risiede nella mente
dell’osservatore”;6 il tema
dello specchio è quanto mai
attuale e “l’evanescenza di
questo centro in perenne
migrazione è semplicemen-
te un dato – è così che stan-
no le cose – e non un ber-
saglio per la protesta e la sa-
tira. […] La dissoluzione
ipertestuale della centralità,
che rende questo medium
così potenzialmente demo-
cratico, ne fa anche il mo-
dello di una società di con-
versazione in cui nessuna
conversazione, nessuna di-
sciplina o ideologia, domina
o fonda le altre”.7 Testo o
ipertesto che si voglia, dob-
biamo sempre fare i conti
con una natura assai pecu-
liare e connotativa in senso
lato. Gaston Bachelard af-
ferma che “dobbiamo resti-
tuire al fenomeno tutte le
solidarietà e romperla prima
di tutto con il nostro pensie-
ro di quiete: nella microfisi-
ca, è assurdo supporre la
materia in stato di quiete,
poiché essa esiste per noi
solo in quanto energia e ci
manda il suo messaggio so-
lo attraverso l’irraggiamen-
to”.8 Anche la documenta-
zione ritroverà tutta la sua
energia irradiante nei segni
della conoscenza, a patto

che ritrovi in sé la propria
ragione d’essere nella “mar-
ginalità” apparente di un
discorso secondo, di attiva-
zione delle possibilità cono-
scitive e bibliografiche dei
documenti. 
Quindi una professione ben
salda che deve lavorare sul-
l’aggregazione dei documen-
ti di qualità, secondo i lin-
guaggi e le tecniche basati
sulla rete come mezzo po-
tente di trasmissione: lin-
guaggi marcati, knowledge
management, web semanti-
co, e così via. Ci si aspetta al-
lora una ricchezza di percor-
si simbolici ipertestuali, inter-
testuali, transtestuali del do-
cumento, una volta che ven-
ga messa in azione la pratica
bibliografica, incentivante e
motivante strade plurime, da
intendersi come senza cen-
tro, della conoscenza.
L’unico strumento di naviga-
zione oggetto e strumento
della documentazione deve
essere un’attivazione energe-
tica del documento stesso, in
tutte le sue possibilità teori-
che e storiche, con rappre-
sentazioni, sistemi di decodi-
fica e classificazioni che ten-
gono soprattutto conto della
loro natura pluriconnotata,
la cui lettura porta sempre,
così come Roland Barthes ci
insegna, a una nuova scrittu-
ra, cioè a nuove pratiche.
Llano nota che l’“ideale di un
‘illuminismo totale’ come
meta che, raggiunta, rende-
rebbe immediatamente l’uo-
mo buono a risolvere tutti i
problemi sociali […] deve es-
sere dichiarato illusorio […]
la conoscenza di per sé non
rende l’uomo buono: a tal fi-
ne, infatti, occorre soprattut-
to la volontà buona, dalla
quale procede la conoscenza
buona”.9
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